
La persona al centro

«Una  dignità  infinita,  inalienabilmente  fondata
nel suo stesso essere, spetta a ciascuna persona
umana, al di là di ogni circostanza e in qualunque
stato o situazione si trovi. Questo principio, che
è  pienamente  riconoscibile  anche  dalla  sola
ragione, si pone a fondamento del primato della
persona umana e della tutela dei suoi diritti. La
Chiesa, alla luce della Rivelazione, ribadisce e
conferma  in  modo  assoluto  questa  dignità
ontologica della persona umana, creata ad immagine
e somiglianza di Dio e redenta in Cristo Gesù. Da
questa verità trae le ragioni del suo impegno a
favore di coloro che sono più deboli e meno dotati
di potere, insistendo sempre “sul primato della
persona umana e sulla difesa della sua dignità al
di là di ogni circostanza”».
È l’inizio di Dignitas infinita, la dichiarazione circa la
dignità umana che papa Francesco ha rilasciato il 2 aprile
scorso. È una forte provocazione a ripensare l’approccio che
la nostra società ha oggi verso la persona. Un approccio che
si rispecchia nelle scelte politiche che i nostri paesi stanno
facendo in questi giorni.

Due sono le aree che destano in me particolare preoccupazione:
la difesa della vita dal suo inizio alla sua fine, e la realtà
dei profughi e migranti.

Migranti. Oggi, in tutta Europa, assistiamo a una progressiva
chiusura  sull’accoglienza  dei  migranti,  con  la  scusa  di
difendere  le  frontiere  e  combattere  i  trafficanti.  Senza
andare  alle  vere  cause  delle  migrazioni  rischiamo  di
convincerci che le persone in fuga da paesi come Afghanistan,
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Eritrea, Siria, Pakistan, Ciad, Sudan e altri ancora, affidino
«per  sport  o  diletto»  le  loro  vite  alle  promesse  dei
trafficanti, e non per le durissime condizioni di vita nei
loro  Stati  dilaniati  da  guerre  o  segnati  da  ingiustizie,
povertà croniche e mancanza di libertà.

La tristezza è vedere che, dopo aver buttato giù il muro di
Berlino, abbiamo costruito nuovi muri e barriere (fisiche,
sociali e virtuali) per difendere, si dice, la nostra cultura
e identità. E ci si dimentica che da sempre il Mediterraneo e
tutta l’Europa sono il crogiolo di popoli diversi: la nostra
origine  sta  nell’India  (siamo  indoeuropei);  dai  tempi
dell’Impero romano abbiamo importato centinaia di migliaia di
schiavi dall’Africa e dall’Asia, non ultimi i molti figli che
i  nostri  soldati  hanno  generato  in  Etiopia  e  Somalia.  La
nostra cultura è quella che è proprio perché abbiamo saputo
assorbire valori e stimoli da tante civiltà diverse.

Difesa  della  vita.  Questo  è  un  altro  tema  caldo  e
conflittuale, con posizioni che vogliono far riconoscere sia
l’aborto  che  l’eutanasia  non  semplicemente  come  azioni  da
depenalizzare ma come «diritti umani» da iscrivere in quella
che dovrebbe divenire la Costituzione dell’Europa e quindi di
ogni Paese, sull’esempio della Francia. Il tutto sostenuto da
argomentazioni sofisticate e ammaliatrici, con accuse pesanti
e anche minacce, soprattutto sui social media, contro chi la
pensa diversamente. Dimenticando, per esempio, che per secoli
noi  abbiamo  trattato  da  «selvaggi»  quei  popoli  che
abbandonavano  nella  foresta  perché  venissero  finiti  dalle
fiere gli anziani ormai troppo vecchi e malati, o quei bambini
che nascevano fuori da relazioni culturalmente approvate, da
ragazze incirconcise o, addirittura, i gemelli che una madre
da sola non avrebbe potuto nutrire.

Sono cresciuto con il sogno di un’Europa capace di rigettare
il  suo  passato  coloniale  e  razzista  per  impegnarsi  nella
costruzione  di  un  mondo  nuovo  dove  ogni  persona  fosse
accettata per quello che è. Figlio del secondo dopoguerra,



credevo avessimo imparato a rifiutare razzismo, autoritarismo,
dittatura,  etnocentrismo  dopo  aver  sperimentato  gli  amari
frutti dei sistemi dittatoriali che abbiamo avuto prima della
nascita della nuova Europa.
Pensavo avessimo messo al centro la pace e il rifiuto della
guerra. Che valori come la vita dal suo principio alla fine;
la dignità della persona nella sua unicità e nei suoi diritti
senza distinzione di genere, di età, di razza o di stato
sociale;  l’ambiente,  «casa»  comune,  patrimonio  e
responsabilità di tutti; il lavoro, la salute e la libertà
religiosa, fossero ormai nel nostro Dna. Invece, la ricchezza
si accumula sempre di più nelle mani di pochi mentre aumentano
povertà e sfruttamento, la cura della salute diventa ogni
giorno di più un affare per i privati,
il lavoro è sacrificato al profitto, l’«io» prevale sul «noi».

E intanto non ci si sposa, non si fanno figli, si invecchia
brontolando, cresce la violenza e il disagio, si svuotano le
chiese, si dipende dai social, si ricorre al fentanyl. Dove
vai Europa? Troveremo chi è ancora capace di farci sognare?
Chi mette al centro la dignità della persona, ogni persona,
ogni momento della sua vita?

 


